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1. PREMESSA

Il progetto propone la riconversione di un edificio esistente per la nuova destinazione d’uso di struttura ricettiva 

assistenziale privata collocata in via Montesemo a Lonato del Garda. L’ambito oggetto di Piano di Recupero si 

colloca in via Remato nel Comune di Lonato del Garda e tale porzione di territorio non risulta soggetta a vincoli di 

carattere paesaggistico.  

Figura 1. Ortofoto del territorio di Lonato del Garda.

La finalità di questa relazione è di sottoporre a verifica di compatibilità paesaggistica il progetto di riconversione e 

riqualificazione urbana, mediante un’analisi delle peculiarità ambientali e delle caratteristiche progettuali che 

rendono compatibile l’intervento. Il progetto propone la realizzazione di un edificio destinato a struttura ricettiva 

assistenziale, in località Monte Semo in Comune di Lonato del Garda, una porzione di territorio non sottoposto a 

vincolo paesaggistico. La proposta di Piano di Recupero in variante allo strumento urbanistico vigente interessa le 

aree catastalmente identificate al foglio 36, mappali 159,350,352,163,94,171,172,164 in località Via Monte Semo di 

Lonato.  La nuova struttura ricettiva si collocherà nella fascia sud-est del comparto, mentre per le restanti aree 

sono previste opportune opere di mitigazione ambientale mediante la piantumazione di nuovi esemplari di cedrus 

deodara, cipressi e olmo, realizzazione di parcheggi pertinenziali e di aree d’interesse pubblico da cedere a favore 

dell’Amministrazione Comunale. L’area interessata dal progetto ha un’estensione pari a mq 10.495,48, il 

complesso edilizio recuperato sarà caratterizzato da una superficie lorda di pavimento pari a mq 4.438,63 e un 

volume complessivo di 17.455,19 mc. L’intervento prevede superfici a verde, e zone di collegamento, aree esterne 

funzionali all’organizzazione della struttura ricettiva tra cui l’area destinata a parcheggio pertinenziale. 
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Figura 2. Vista in dettaglio del comparto di progetto. 

Figura 2. CTR estratto. Individuazione dell’area di progetto. 
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Figura 4. Estratto PGT vigente T02b_DdP_ Sistema dei vincoli 
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Figura 4. Estratto mappa. 
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2. LIVELLI DI TUTELA OPERANTI

L’area oggetto d’intervento non è soggetta a vincolo, come si evince dalla cartografia di Regione Lombardia. 

Figura 3. Estratto dal SIBA Regione Lombardia, rappresentazione del vincolo Bellezze di Insieme presente sul territorio di Lonato 
d/G.
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L’area di progetto non è interessata da vincoli. 

Figura 4. Estratto dalla carta del Sistema dei Vincoli di cui al PGT vigente 
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Figura 5. Cartografia IGM - levata 1886 – 48 III no 
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2.1 STATO ATTUALE DEL BENE INTERESSATO

Gli elementi paesaggistici che caratterizzano il territorio circostante l’area di progetto sono ben leggibili nonostante 

le aree urbanizzate a vocazione industriale/commerciale edificate nelle vicinanze. 

Figura 6. Estratto SIBA (Sistema informativo Beni e Ambiti paesaggistici - Regione Lombardia)  

Il lotto di progetto collocato a sud dell’Autostrada A4 confina in parte con aree già urbanizzate (lato est, nord est e 

sud ovest, centro abitato di Lonato), in parte ad aree non edificate (lato nord ed est). A nord e ad est il lotto confina 

con aree a prato ai piedi del rilievo boscato del Montesemo, a nord ovest con appezzamenti lasciati a prato con 

filari di vegetazione spontanea composti da alberi e cespugli. 

Le aree oggetto della proposta di Piano di Recupero sono caratterizzate dal punto di vista morfologico da un lieve 

declivio, da sud verso nord, sono zone a prato e fasce arborate. Le edificazioni in questo ambito sono sporadiche e 

tendono a lasciare spazio al paesaggio agrario e naturale, mentre in prossimità dell’autostrada A4 risultano 

maggiormente presenti e soprattutto di carattere commerciale e produttivo. 

L’edificio oggetto d’intervento è individuato nella cartografia del Pgt vigente in Area di Salvaguardia. La variante 

propone una norma particolare per questo edificio e comparto d’intervento relativo a realizzazione di strutture 

ricettive 
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Figura 7. Estratto PGT_T01K_PdR 

3. PIANI TERRITORIALI DI VALENZA PAESAGGISTICA

3.1 PIANO TERRITORIALE PAESAGGISTICO REGIONALE (PTR) 
Il principale strumento urbanistico a livello regionale è rappresentato dal Piano Territoriale Regionale che indica gli 

elementi essenziali dell’assetto territoriale regionale e definisce i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di 

programmazione territoriale provinciali e comunali. 

Il Piano Territoriale Regionale, in applicazione dell’articolo 19 della LR 12/2005, ha natura ed effetti di Piano 

Territoriale Paesaggistico, al fine di individuare gli obiettivi e le misure generali di tutela paesaggistica da 

perseguire nelle diverse parti del territorio regionale, attivando la collaborazione pianificatoria degli enti locali.  

L’aggiornamento del Piano territoriale paesistico regionale si è attuato attraverso l’elaborazione del Piano 

territoriale regionale (PTR)1. Quest’ultimo piano ha valenza di piano paesaggistico ai sensi del d.lgs. 42/2004 e si 

pone come riferimento generale per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche. In particolare per i beni 

paesaggistici di notevole interesse pubblico, qualora non vi siano specifiche indicazioni nel provvedimento di tutela, 

si applicano prioritariamente le disposizioni immediatamente operative di cui al Titolo III con riferimento a tutti gli 

ambiti e sistemi di rilevanza regionale. 



Il PTR ha acquisito efficacia dal 17 febbraio 2010 per effetto della pubblicazione dell’avviso d’avvenuta approvazione sul BURL n.7, Serie 
Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010. Succesivamente è stato effettuato un adeuiamento del Ptr ai sensiai sensi art 22 comm 
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3.2. QUADRO DI RIFERIMENTO PAESISTICO

Le integrazioni e gli aggiornamenti della cartografia del PTPR riguardano il quadro di riferimento paesistico, con 

l’individuazione degli elementi identificativi e dei percorsi d’interesse paesaggistico, il quadro delle tutele della 

natura, le situazioni a rischio e i principali fenomeni regionali di degrado e compromissione del paesaggio. Il PTR 

dedica una specifica scheda dell’Osservatorio dei paesaggi lombardi2 alle colline moreniche gardesane. Un largo 

anfiteatro morenico definisce la porzione meridionale del Lago di Garda. All’interno di questa formazione si è 

composto un paesaggio agrario di grande suggestione lasciando alla naturalità residua gli spazi di alcune 

emergenze collinari con macchie boscose e con i caratteristici prati aridi.  

La zona d’intervento, si colloca a sud dell’abitato di Lonato in zona pianeggiante con rilievi collinari e le aree 

boscate di Montesemo. 

Il paesaggio è morfologicamente disegnato dai grandi cordoni morenici semicircolari delle colate glaciali atesine 

che definiscono l’aspetto prevalente di questo territorio. Nei pressi delle sponde del lago il paesaggio è 

caratterizzato da lievi pendii, più marcati in prossimità dei rilievi caratterizzati per lo più da frange boscate, prati e 

nelle zone pianeggianti da filari, prati aree coltivate e vigneti. Sono presenti luoghi umidi e siti faunistici. Una 

vegetazione caratteristica di alberi singoli o di gruppi conserva un forte connotato ornamentale (cipresso, ulivo). 

Testimonianze storiche sono, nelle immediate vicinanze, il centro storico di Lonato a nord dell’area d’intervento. 

3.3 INDIRIZZI DI TUTELA 

La normativa del Piano regionale3 pone particolare attenzione alla pianificazione paesaggistica anche attraverso lo 

sviluppo di un approccio di valorizzazione dei percorsi d’interesse paesistico e degli insediamenti storici e 

tradizionali, la ricomposizione dei paesaggi rurali e urbani tramite la rete verde, la riqualificazione delle situazioni di 

degrado e il contenimento dei rischi di compromissione del contesto paesaggistico, come strategia di governo delle 

trasformazioni e dell’inserimento degli interventi nel paesaggio.  

La cartografia di Piano (tav. D) colloca l’area oggetto d’intervento in un ambito di criticità. Per tali ambiti territoriali 

sono individuate particolari condizioni di complessità dovute: a specifiche situazioni geografiche e/o amministrative 

o alla presenza simultanea di differenti regimi di tutela o, infine, a fenomeni di trasformazione non adeguati allo 

specifico assetto paesistico.  


2 Osservatorio paesaggi lombardi. Paesaggio degli anfitexatri morenici lago di Garda. Scheda n. 21.
3  Il PTR ha acquisito efficacia dal 17 febbraio 2010 per effetto della pubblicazione dell’avviso d’avvenuta approvazione sul BURL n.7, Serie 
Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010.
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 Dall’analisi della tavola “D – QUADRO DELLA DISCIPLINA PAESAGGISTICA REGIONALE”, facente parte della 

cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del 

Garda al sistema delle aree di particolare interesse ambientale – paesistico. Nello specifico sono rappresentati: 

- Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19, comma 4]; 

- Ambiti di criticità [indirizzi di tutela Parte III]. 

- Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero si inseriscono nel sistema degli ambiti di 

criticità, quest’ultimi riguardano comunque l’intero territorio comunale. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D – Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 



Relazione paesaggistica  

 14

 Dall’analisi della tavola “D1 – QUADRO DI RIFERIMENTO DELLE TUTELE DEI LAGHI INSUBRICI: LAGO DI GARDA –
LAGO D’IDRO”, facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente 

l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del Garda al sistema delle aree di particolare interesse 

ambientale – paesistico dei Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale, per il quale in merito ai 

contenuti si rimanda al precedente paragrafo. 

Si rileva altresì, sia nella parte nord-est che nella parte centrale del territorio comunale, la presenza di Bellezze

d’insieme e di Ambiti urbanizzati. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero non si inseriscono in nessun sistema in particolare. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D1d – Quadro di riferimento della tutela dei laghi insubrici: Lago di garda – 
Lago d’Idro 

 Dall’analisi della tavola “E – VIABILITÀ DI RILEVANZA PAESAGGISTICA”, facente parte della cartografia del Piano 

Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente la presenza sul territorio del Comune di Lonato del Garda della 

strada panoramica SS572 da Desenzano al Crociale - da Raffa a Tormini (21) e dei tracciati guida paesaggistica - 

tracciati d’interesse storico culturale Cicliopista dei laghi lombardi (33) e Greenway del Benaco (30). 

Le aree oggetto del Piano di Recupero non sono prossime a nessun tracciato. 



Relazione paesaggistica  

 15

 Dall’analisi della tavola “F – RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA: AMBITI ED AREE DI ATTENZIONE REGIONALE”,

facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che tutto il territorio del Comune di 

Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza di “Ambiti del Sistema metropolitano lombardo con forte presenza 

di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Le aree oggetto di Piano di Recupero sono interamente caratterizzate dalla presenza di “Ambiti del Sistema 

metropolitano lombardo con forte presenza di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Estratto tavola PTR DDP Tavola F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

3.4 ANALISI DEI FENOMENI E DELLE CONDIZIONI DI DEGRADO

Il nuovo strumento di pianificazione individua le aree significativamente compromesse o degradate dal punto di 

vista paesaggistico e disposto nuovi indirizzi e misure di riqualificazione, recupero e contenimento dei fenomeni di 

degrado. Nella cartografia sopra riportata l’area in esame sembra appartenere al vasto Sistema metropolitano 

lombardo delle Aree di frangia destrutturate cioè quelle vaste parti del territorio periurbano costituite da piccoli e 

medi agglomerati, caratterizzate dalla presenza di spazi aperti e oggetti architettonici molto eterogenei fra loro, privi 

di relazioni spaziali efficaci, dove si rileva una forte alterazione/cancellazione dell'impianto morfologico preesistente 

e la sostituzione con un nuovo assetto privo di alcun valore paesistico ed eco sistemico. È inoltre interessata dal 

fenomeno delle conurbazioni di carattere lineare, presente lungo tutto il perimetro lacuale del lago di Garda, 

formato sia dalla saldatura di nuclei e centri urbani diversi che dai nuovi sistemi di urbanizzazione lineare continua 

lungo i principali tracciati di collegamento e dalla diffusione puntiforme dell’edificato in pianura e nei sistemi 

collinari. Dai sopralluoghi condotti in loco si è costatato un paesaggio in condizioni di buona naturalità. In 

particolare l’area d’intervento si colloca certamente limitrofa, ma tuttora esterna, ai fenomeni di degrado sopra 
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indicati. Appare comunque interessante citare gli indirizzi di riqualificazione4 del PTR che andranno recepiti negli 

strumenti di governo del territorio a livello provinciale e locale. Azioni prioritarie sono considerate la conservazione 

e il ridisegno degli spazi aperti conservando, proteggendo e valorizzando gli elementi del sistema naturale e 

assegnando loro un ruolo strutturante. 

3.5 SISTEMI TERRITORIALI DEL PTR
Il territorio della Regione Lombardia è costituito da diverse tipologie di sistemi territoriali che coesistono e che 

rivestono ruoli complementari. Dall’analisi della cartografia di piano, alla tavola n.4 del DdP del PTR, sono 

evidenziati due principali Sistemi Territoriali che ricomprendono il comune di Lonato del Garda: 

il Sistema territoriale Pedemontano: geograficamente l’area prealpina si salda a quella padana attraverso la fascia 

pedemontana. Il Sistema Territoriale Pedemontano costituisce zona di passaggio tra gli ambiti meridionali 

pianeggianti e le vette delle aree montane alpine; è zona di cerniera tra le aree densamente urbanizzate della 

fascia centrale della Lombardia e gli ambiti a minor densità edilizia che caratterizzano le aree montane, anche 

attraverso gli sbocchi delle principali valli alpine, con fondovalli fortemente e densamente sfruttati dagli 

insediamenti residenziali e industriali. Tale Sistema evidenzia strutture insediative che hanno la tendenza alla 

saldatura, rispetto invece ai nuclei montani caratterizzati da una ben certa riconoscibilità; è sede di forti 

contraddizioni ambientali tra il consumo delle risorse e l’attenzione alla salvaguardia degli elementi di pregio 

naturalistico e paesistico; 

il Sistema territoriale dei Laghi: la presenza su un territorio fortemente urbanizzato come quello lombardo di 

numerosi bacini lacuali, con elementi di elevata qualità, dimensioni e conformazioni morfologiche variamente 

modellate, è una situazione che non ha eguali in Italia e rappresenta un sistema unico anche in Europa. I laghi 

lombardi, in particolare quelli maggiori, conferiscono ai territori caratteristiche di grande interesse paesaggistico e 

ambientale dovute alla varietà della configurazione morfologica d’ambito (aree montane, collinari e di pianura) e 

della relativa copertura vegetazionale, oltre che alla qualità degli insediamenti storici e delle prestigiose residenze 

che configurano quadri paesaggistici percepibili lungo i percorsi panoramici di cui è ricco il territorio. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto della proposta di progetto appartengono ad entrambi i sistemi territoriali 

di cui sopra: il sistema Pedemontano e il sistema dei Laghi. 

3.5.1 AMBITI GEOGRAFICI E UNITÀ TIPOLOGICHE DI PAESAGGIO

Dall’analisi della tavola “A - Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio”, facente parte della cartografia del 

Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è caratterizzato dalle 

unità tipologiche denominate “Fascia prealpina – Paesaggi dei laghi insubrici”, “Fascia collinare – Paesaggi degli 

anfiteatri e delle colline moreniche” e “Fascia bassa pianura – Paesaggi delle colture foraggere”.

Di seguito si riportano in estratto gli indirizzi di tutela del PPR per quanto riguarda le unità tipologiche in oggetto.

 “Fascia Prealpina – Paesaggi dei laghi insubrici”: La tutela va esercitata prioritariamente tramite la difesa ambientale, con verifiche di 

compatibilità di ogni intervento che possa turbare equilibri locali o sistemici. Difesa, quindi, della naturalità delle sponde, dei corsi d'acqua 


4 Vedi Piano Territoriale Regionale - Piano Paesaggistico Indirizzi di Tutela – PARTE IV Riqualificazione Paesaggistica e 
contenimento dei potenziali fenomeni di degrado (2010).
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affluenti, delle condizioni idrologiche che sono alla base della vita biologica del lago (dal colore delle acque alla fauna ittica, ecc.) delle 

emergenze geomorfologiche. Vanno tutelate e valorizzate, in quanto elementi fondamentali di connotazione, le testimonianze del paesaggio 

antropico: borghi, porti, percorsi, chiese, ville. In particolare una tutela specifica e interventi di risanamento vanno previsti per il sistema delle 

ville e dei parchi storici. La disciplina di tutela e valorizzazione dei laghi e dei paesaggi che li connotano è dettata dall’art. 19 della Normativa 

del PPR.” 

“Fascia collinare – Paesaggi degli anfiteatri e delle colline moreniche: Vanno tutelati la struttura geomorfologica e gli elementi connotativi del 

paesaggio agrario. Sulle balze e sui pendii è da consentire esclusivamente l'ampliamento degli insediamenti esistenti, con esclusione di 

nuove concentrazioni edilizie che interromperebbero la continuità del territorio agricolo. Deve essere inoltre salvaguardata, nei suoi contenuti 

e nei suoi caratteri di emergenza visiva, la trama storica degli insediamenti incentrata talora su castelli, chiese romaniche e ricetti 

conventuali aggreganti gli antichi borghi.” 

“Fascia bassa pianura – Paesaggi delle colture foraggere: La pianura irrigua è costituita da tre grandi tipi di paesaggi configurati dai tipi di 

coltura: risicola, cerealicola, foraggera. I paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone sia la straordinaria tessitura 

storica che la condizione agricola altamente produttiva.” 

 Dall’analisi della tavola “A - AMBITI GEOGRAFICI E UNITÀ TIPOLOGICHE DI PAESAGGIO”, della cartografia del Piano 

Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è caratterizzato dalle unità 

tipologiche denominate “Fascia prealpina – Paesaggi dei laghi insubrici”, “Fascia collinare – Paesaggi degli 

anfiteatri e delle colline moreniche” e “Fascia bassa pianura – Paesaggi delle colture foraggere”.

Le aree ricomprese nel comparto oggetto della proposta di Piano di Recupero appartengono all’unità tipologica 

della Fascia collinare – Paesaggi degli anfiteatri e delle colline moreniche.

Estratto tavola PTR DDP Tavola A – Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio  
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3.5.2 ELEMENTI IDENTIFICATIVI E PERCORSI DI INTERESSE PAESAGGISTICO

Dall’analisi della tavola “B – Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico”, facente parte della 

cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è 

caratterizzato dalla presenza di “strade panoramiche”, “tracciati guida paesaggistica” e dall’individuazione dei 

“luoghi dell’identità regionale” (Veduta di Montichiari e Lonato).

 Dall’analisi della tavola “B – ELEMENTI IDENTIFICATIVI E PERCORSI DI INTERESSE PAESAGGISTICO”, facente parte 

della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è 

caratterizzato dalla presenza di “strade panoramiche”, “tracciati guida paesaggistica” e dall’individuazione dei 

“luoghi dell’identità regionale” (Veduta di Montichiari e Lonato). 

Nello specifico l’area oggetto di Piano di Recupero non risulta interessata da nessun elemento. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola B – Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico  

3.5.3 ISTITUZIONE PER LA TUTELA DELLA NATURA

Dall’analisi della tavola “C – Istituzione per la tutela della natura”, emerge che il territorio del Comune di Lonato del 

Garda è attraversato trasversalmente da infrastrutture per la mobilità ovvero “Ferrovie”, da “Autostrade e 

tangenziali” e da “Strade Statali”.

 Dall’analisi della tavola “C – ISTITUZIONE PER LA TUTELA DELLA NATURA”, facente parte della cartografia del 

Piano Paesaggistico Regionale, emerge che il territorio del Comune di Lonato del Garda è attraversato 

trasversalmente da infrastrutture per la mobilità ovvero “Ferrovie”, da “Autostrade e tangenziali” e da “Strade 

Statali”.
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Le aree oggetto del Piano di Recupero sono servite da un’infrastruttura viaria comunale esistente che lambisce il 

comparto a sud ed ovest. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola C – Istituto per la tutela della natura 

3.5.4 QUADRO DI RIFERIMENTO DELLA DISCIPLINA PAESAGGISTICA REGIONALE

Dall’analisi della tavola “D – Quadro della disciplina paesaggistica regionale”, facente parte della cartografia del 

Piano Paesaggistico Regionale, emerge l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del Garda al sistema 

delle aree di particolare interesse ambientale – paesistico. Nello specifico sono rappresentati:

- Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19, comma 4]; 

- ambiti di criticità [indirizzi di tutela Parte III].

Si riporta in estratto la definizione degli ambiti di criticità così come descritti nella Parte III degli Indirizzi di tutela:

“Si tratta di ambiti di particolare rilevanza paesaggistica sui quali si richiama la necessità di esercitare una specifica attenzione 

nell’elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale, in particolare per quanto riguarda i Piani territoriali di coordinamento

provinciali”.

Infatti, gli ambiti territoriali, di varia estensione, presentano particolari condizioni di complessità per le specifiche condizioni geografiche e/o 

amministrative o per la compresenza di differenti regimi di tutela o, infine, per la particolare tendenza trasformativa non adeguata allo 

specifico assetto paesaggistico.”

Tali ambiti sono rilevanti in qualità di ambiti caratterizzati dalla presenza di molteplici aree assoggettate a tutela ai 

sensi della legge 1497/1939, successivamente ricompresa nella Parte III del D. Lgs. 42/2004, per le quali si rende 

necessaria una verifica di coerenza all’interno dei PTC provinciali, anche proponendo la revisione dei vincoli/ beni 

paesaggistici. Morene del Garda e Fiume Chiese. 



Relazione paesaggistica  

 20

 Dall’analisi della tavola “D – QUADRO DELLA DISCIPLINA PAESAGGISTICA REGIONALE”, facente parte della 

cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del 

Garda al sistema delle aree di particolare interesse ambientale – paesistico. Nello specifico sono rappresentati: 

- Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale [art. 19, comma 4]; 

- Ambiti di criticità [indirizzi di tutela Parte III]. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero si inseriscono nel sistema degli ambiti di criticità,

quest’ultimi riguardano comunque l’intero territorio comunale. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D – Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 

3.5.5 QUADRO DI RIFERIMENTO DELLE TUTELE DEI LAGHI INSUBRICI. LAGO DI GARDA – LAGO D’IDRO

Dall’analisi della tavola “D1 – Quadro di riferimento delle tutele dei laghi insubrici: Lago di Garda – Lago d’Idro”,

facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente l’appartenenza del 

territorio del Comune di Lonato del Garda al sistema delle aree di particolare interesse ambientale – paesistico dei 

Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale, per il quale in merito ai contenuti si rimanda al 

precedente paragrafo. Si rileva altresì, sia nella parte nord-est che nella parte centrale del territorio comunale, la 

presenza di Bellezze d’insieme e di Ambiti urbanizzati.
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 Dall’analisi della tavola “D1 – QUADRO DI RIFERIMENTO DELLE TUTELE DEI LAGHI INSUBRICI: LAGO DI GARDA –
LAGO D’IDRO”, facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente 

l’appartenenza del territorio del Comune di Lonato del Garda al sistema delle aree di particolare interesse 

ambientale – paesistico dei Laghi insubrici, ambito di salvaguardia dello scenario lacuale, per il quale in merito ai 

contenuti si rimanda al precedente paragrafo. Si rileva altresì, sia nella parte nord-est che nella parte centrale del 

territorio comunale, la presenza di Bellezze d’insieme e di Ambiti urbanizzati. 

Le aree ricomprese nel comparto oggetto di Piano di Recupero non si inseriscono in nessun sistema in particolare. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola D1d – Quadro di riferimento della tutela dei laghi insubrici: Lago di garda – 
Lago d’Idro 
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3.5.6 VIABILITÀ DI RILEVANZA PAESAGGISTICA

Dall’analisi della tavola “E – VIABILITÀ DI RILEVANZA PAESAGGISTICA”, facente parte della cartografia del Piano 

Paesaggistico Regionale, emerge nuovamente la presenza sul territorio del Comune di Lonato del Garda della 

strada panoramica SS572 da Desenzano al Crociale - da Raffa a Tormini (21) e dei tracciati guida paesaggistica - 

tracciati d’interesse storico culturale Cicliopista dei laghi lombardi (33) e Greenway del Benaco (30). 

Le aree oggetto del Piano di Recupero non sono prossime a nessun tracciato. 

Estratto tavola PTR DDP Tavola F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

3.5.7 RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA: AMBITI ED AREE DI ATTENZIONE REGIONALE

Dall’analisi della tavola “F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale”, facente parte 

della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che tutto il territorio del Comune di Lonato del Garda 

è caratterizzato dalla presenza di “Ambiti del Sistema metropolitano lombardo con forte presenza di aree di frangia 

destrutturate – par. 2.1”. 

Tali ambiti sono così definiti all’interno degli indirizzi di tutela: “Per aree di frangia destrutturate si intendono quelle parti del 

territorio periurbano costituite da piccoli e medi agglomerati, dove spazi aperti urbanizzati e oggetti architettonici molto eterogenei fra loro, 

privi di relazioni spaziali significative, alterano fortemente le regole dell'impianto morfologico preesistente fino a determinarne la sua totale 

cancellazione e la sostituzione con un nuovo assetto privo di alcun valore paesaggistico ed ecosistemico, che presenta situazioni in essere 

o a rischio di degrado e/o compromissione. Territori maggiormente interessati: centri urbani maggiori ed in particolare le aree della 

“megalopoli padana” che comprendono le aree densamente urbanizzate lungo l'asse del Sempione, nell'area metropolitana milanese, nella 

Brianza e lungo la direttrice Milano Verona (Bergamo – Brescia). 

Ambito a rischio: l'area compresa tre la direttrice Milano - Verona e la strada Paullese (Milano-Crema-Orzinuovi-Ghedi-Castiglione delle 

Stiviere verso il Mantovano) che sarà innervata da nuove grandi infrastrutture di trasporto.”
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 Dall’analisi della tavola “F – RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA: AMBITI ED AREE DI ATTENZIONE REGIONALE”,

facente parte della cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, emerge che tutto il territorio del Comune di 

Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza di “Ambiti del Sistema metropolitano lombardo con forte presenza 

di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Le aree oggetto di Piano di Recupero sono interamente caratterizzate dalla presenza di “Ambiti del Sistema 

metropolitano lombardo con forte presenza di aree di frangia destrutturate – par. 2.1”.

Estratto tavola PTR DDP Tavola F – Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

3.5.8 RETE ECOLOGICA REGIONALE

Con la DGR n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, è stato approvato il disegno definitivo delle Rete Ecologica 

Regionale, successivamente pubblicato con BURL n. 26 Edizione speciale del 28 giugno 2010. La RER è 

riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale e costituisce uno strumento orientativo 

per la pianificazione regionale e locale. La RER fornisce al Piano Territoriale Regionale il quadro delle sensibilità 

prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la 

valutazione di punti di forza e debolezza, nonché di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale; infine 

svolge una funzione di collaborazione con il PTR nello svolgere una funzione di indirizzo per i PTCP provinciali e i 

PGT/PRG comunali. 

La Rete Ecologica Regionale include il Comune di Lonato del Garda all’interno del Settore 152 – Padenghe sul 

Garda e del Settore 153 – Chiese di Montichiari; di seguito si riporta la descrizione degli ambiti in oggetto. 

“Settore 152: Area situata tra le colline bresciane di Botticino e la sponda occidentale del Lago di Garda. Area prioritaria, importante 

soprattutto per l’ittofauna (in particolare l’endemico Carpione del Garda, ma anche per altre specie di grande interesse naturalistico quali, 

Cheppia, Barbo comune, Vairone), per l’avifauna acquatica…… e per il ruolo fondamentale che riveste per l’equilibrio ecologico del territorio 
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circostante, per la sua influenza sul clima locale, per la capacità naturale di auto depurazione e il sostentamento di comunità animali e 

vegetali ampie e diversificate, alcune delle quali rivestono anche un certo valore commerciale. 

La parte centrale è percorsa in senso longitudinale dal fiume Chiese. 

Comprende inoltre un ampio settore dell’Area prioritaria Colline Gardesane, caratterizzata da una forte connotazione mediterranea, ricca di 

mosaici colturali diversificati compenetranti con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate ed importante per l’avifauna nidificante 

(si segnalano ad esempio Calandro, Ortolano e Succiacapre), l’erpetofauna ( Lucertola campestre, Rana di Lataste) e per numerose specie 

di Orchidee e di Miceti.  

La parte occidentale dell’area è invece caratterizzata da zone agricole intervallate da filari e da siepi in buone condizioni di conservazione, e 

include una parte delle Colline carsiche bresciane, area particolarmente importante per l’avifauna nidificante e interessata dalla presenza di 

numerose cave”. 

“Settore 153 :Settore situato a Sud-Ovest del lago di Garda e compreso tra l’Area prioritaria 19 Colline Gardesane (a est) e gli elementi di 

primo livello dei Fontanili di Calvisano-Ghedi-Leno (a Sud-Ovest) e dei Fontanili di Carpenedolo (a Sud). La parte centrale è percorsa in 

senso longitudinale dall’Area prioritaria 18 Fiume Chiese, caratterizzata dalla presenza di aree collinari a Nord e a Sud dell’abitato di 

Montichiari, particolarmente importanti per la teriofauna. La parte occidentale, prettamente planiziale, è contraddistinta da zone agricole 

intervallate da filarie da siepi in buone condizioni di conservazione. La zona orientale rientra invece nei cordoni morenici delle colline 

gardesane ed è caratterizzata da mosaici colturali diversificati compenetrati con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate, zone 

umide, ed è particolarmente importante per l’avifauna nidificante e per numerose specie di orchidee e di Miceti.”

Il territorio del Comune di Lonato del Garda è caratterizzato dalla presenza degli elementi di primo e secondo 

livello di cui alla Rete Ecologica Regionale. 

Le aree oggetto di Piano di Recupero NON sono interessate da Elementi di primo e/o di secondo livello della Rete 

Ecologica Regionale. Contestualmente si sottolinea che l’area di intervento non è interessata da Varchi. 

Di seguito si riportano rispettivamente le indicazioni per l’attuazione della rete ecologica regionale in merito agli 

elementi di primo livello. 

“1) Elementi primari: 

Alto Garda Bresciano, Val Sabbia, Parco Alto Garda Bresciano: conservazione della continuità territoriale; definizione di un coefficiente 

naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi 

di magra; sorveglianza rispetto al rischio di incendi, soprattutto nel periodo estivo e nelle aree termofile, limitrofe al Lago di Garda; nella 

fascia costiera la coltivazione dell’olivo và mantenuta per garantire la permanenza dei prati termofili, ricchi di orchidee, che costituiscono lo 

strato erbaceo degli uliveti (es. nel SIC Cima Comer); interventi di deframmentazione dei cavi aerei che rappresentano una minaccia per 

l’avifauna nidificante e migratoria; mantenimento/ miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; attuazione e incentivazione di 

pratiche di selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di 

legna; conservazione della lettiera; creazione di alberi-habitat (creazione cavità soprattutto in specie alloctone); prevenzione degli incendi; 

conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a 

favore del mantenimento di ambienti prativi; studio e monitoraggio di avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna; incentivazione delle 

pratiche agricole tradizionali; regolamentazione dell’utilizzo di strade sterrate e secondarie; conservazione e ripristino degli elementi naturali 

tradizionali dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate a macchie 

e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; incentivazione del mantenimento e ripristino di 

elementi naturali del paesaggio agrario tradizionale quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il 

mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di 
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specie autoctone; mantenimento delle piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in 

aree a prato e radure boschive; incentivazione delle pratiche agricole per la coltivazione a basso impiego di biocidi, primariamente 

l’agricoltura biologica; capitozzatura dei filari; incentivi per il mantenimento della biodiversità floristica (specie selvatiche); studio e 

monitoraggio della flora selvatica, dell’avifauna nidificante e della lepidotterofauna degli ambienti agricoli e delle praterie.

Colline Gardesane: conservazione delle fasce boschive; conservazione dei prati, anche tramite incentivi allo sfalcio ed alla concimazione; 

conservazione/creazione di zone umide; mantenimento delle fasce ecotonali; mantenimento delle piante vetuste; mantenimento del mosaico 

agricolo; creazione di siti idonei per la riproduzione dell'avifauna legata ad ambienti agricoli. 

Lago di Garda: conservazione e miglioramento delle vegetazioni perilacuali residue; creazione di aree umide lungo tratti costieri; gestione 

dei livelli idrici del lago con regolamentazione delle captazioni idriche; monitoraggio fioriture algali (cianobatteri); monitoraggio della qualità 

delle acque; mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci; studi su Carpione del Garda. 

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna selvatica nelle attività 

di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici. 

Varchi: / 
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3.5.9 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP)
La Provincia di Brescia ha approvato il Piano Territoriale di Coordinamento con Delibera del Consiglio Provinciale 

n.22 del 22 aprile 2004; successivamente, in seguito alla emanazione della Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 

e s.m.i. ha provveduto ad adeguare il Piano alle nuove disposizioni normative. 

Con delibera di Consiglio Provinciale n. 14 del 31 marzo 2009 è stata adottata la variante di adeguamento del 

PTCP, confermando la struttura del Piano vigente e approfondendo i temi prescrittivi della nuova disposizione 

normativa. Variante quest’ultima, successivamente decaduta in quanto non è mai stata approvata. 

Successivamente con DGP n° 451 del 21 novembre 2011 è stata avviata la revisione del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale adottata con DCP n. 2 del 13/01/2014, approvata con DCP 31 del 13/06/2014 e 

pubblicata sul BURL Serie Avvisi e Concorsi n. 45 del 05/11/2014. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) costituisce il quadro di riferimento di maggior dettaglio 

delle componenti paesistiche e ha efficacia paesaggistico ambientale. 

Le norme tecniche di attuazione, stabiliscono, tra l’altro, che i caratteri identificativi, gli elementi di criticità, e gli 

indirizzi normativi, contenuti nell’allegato I alle NTA, sono atti a specificare la disciplina prevista nei decreti istitutivi 

dei vincoli ex D.Lgs 42/2004 art 136. 

3.5.10 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE: SISTEMI TERRITORIALI

Ai sensi dell'art. 15 della LR 12/05 ed in coerenza con i contenuti della pianificazione e programmazione 

sovraordinata, il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale definisce l'assetto generale delle maggiori 

infrastrutture di mobilità in rapporto all'assetto del territorio provinciale.  

Questa tavola evidenzia i principali elementi del sistema infrastrutturale della provincia: 

- rete viaria con relative intersezioni e parcheggi 

- rete ferroviaria con relative stazioni e fermate 

- sistema di trasporto pubblico a guida vincolata e su gomma con relative stazioni e fermate 

- aeroporti 

- porti, approdi ed installazioni per il trasporto pubblico su natante 

- centri di interscambio merci e passeggeri 

- linee di mobilità dolce (piste ciclabili) 

La rete viaria è classificata in relazione al tipo prevalente di movimento servito o di servizio, mentre le sue 

intersezioni sono classificate in funzione della tipologia. Le infrastrutture sono anche classificate in relazione allo 

stato di avanzamento progettuale ed operativo.  

Nella tavola, al fine di favorire la lettura della connettività delle reti infrastrutturali, è rappresentato il sistema 

insediativo nelle sue componenti di specializzazione d'uso. 
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Il PTCP approvato individua il territorio del Comune di Lonato del Garda interamente all’interno dell’areale che 

definisce gli “Ambiti a statuto particolare proposti”. 

Si riportano in seguito un breve estratto delle NTA del PTCP attualmente vigenti inerente agli “Ambiti a statuto 

particolare proposti”. 

“Titolo IV Il Sistema insediativo Capo IV – Ambiti a Statuto Particolare 

Sono le aree nelle quali il P.T.C.P. si attua attraverso particolari piani per lo più gestiti o da organismi propri o in 

forma consortile tra gli Enti Locali interessati. 

Obiettivi: Obiettivo del P.T.C.P. è l’estensione di tali ambiti in continuità con funzioni di elementi primari della 

rete ecologica provinciale ai sensi anche del precedente art.77. 

Indirizzi: Il P.T.C.P. promuove la pianificazione, i programmi nonché la costituzione di organismi consortili 

attraverso i progetti strategici di cui un primo elenco fa parte dello stesso P.T.C.P. oppure attraverso i Piani di 

Settore o pareri di V.I.A..” 

L’area interessata dalla proposta di Piano di Recupero non è interessata da nessun ambito in particolare. 

La Variante proposte con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 1: Struttura e mobilità – sistemi territoriali” del PTCP. 

3.5.11 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE: TAVOLA “AMBITI, SISTEMI ED ELEMENTI DEL 

PAESAGGIO”
I contenuti di natura paesaggistico - ambientale del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, oltre a 

rispondere ai già citati disposti della legislazione vigente, devono assolvere ai compiti degli atti confluenti nel 

cosiddetto Piano del Paesaggio Lombardo, con specifica attenzione a configurare una disciplina paesaggistica del 

territorio coerente e di maggior articolazione e definizione di quella di livello regionale del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR). In questo quadro il PTCP assume il ruolo di indirizzo e coordinamento delle politiche 

paesaggistiche comunali e locali, risultando efficace ed esplicito nella definizione di priorità ed indirizzi, al fine di 

permettere ai comuni di attuare in coerenza con esso i contenuti paesaggistici dei Piani di Governo del Territorio.  

In particolare questa tavola risulta utile nel supportare i Comuni nella definizione della carta condivisa del 

paesaggio e della carta delle sensibilità e vulnerabilità del paesaggio comunale. Nella tavola sono individuati gli 

ambiti, i sistemi e gli elementi di rilevanza paesaggistica provinciale. La tavola fa riferimento all'Allegato 1 della 

Normativa "Disciplina per la tutela e la valorizzazione di ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio della Provincia di 

Brescia”. In questo allegato sono analiticamente descritti gli elementi di tutela del paesaggio: 

 i caratteri identificativi (descrizione e/o sottoclassificazione) 

 gli elementi di criticità 

 gli indirizzi di tutela per i diversi aspetti d'uso (paesaggistico, agricolo, infrastrutturale, sviluppo sostenibile). 

La tavola è scomposta in tre livelli informativi principali: 

 Ambiti di prevalente valore naturale  

 Ambiti di prevalente valore storico e culturale 

 Ambiti di prevalente valore storico sociale e ambiti di prevalente valore fruitivo e visivo percettivo. 

Dall’analisi relativa alla tavola Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio, facente parte della variante del PTCP ad 

oggi vigente, emerge che l’area oggetto di Piano di Recupero è inclusa: 
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- nelle Componenti del paesaggio fisico e naturale: cordoni morenici, morfologie glaciali, morfologie lacustri; 

- nel sistema fondamentale della struttura insediava storica di matrice urbana – Architetture civili.  

La Variante proposte con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 2.2: Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio” del PTCP. 

3.5.12 RETE ECOLOGICA PROVINCIALE

La Rete Ecologica Provinciale rappresenta il sistema relazionale funzionale al mantenimento e valorizzazione della 

struttura ecosostemica di supporto alla biodiversità, alla riduzione delle criticità ambientali e per lo sviluppo dei 

servizi ecosistemici. La Rete Ecologica Provinciale costituisce riferimento per la pianificazione territoriale e di 

settore e per le procedure di valutazione ambientale di piani e progetti; essa fornisce la struttura di base su cui 

costruire ed ampliare le connessioni ecosistemiche a livello locale orientando gli interventi di mitigazione e/o 

compensazione che di norma accompagnano le trasformazioni urbane. La Rete Ecologica Provinciale declina alla 

scala locale quanto definito all'interno della Rete Ecologica Regionale (RER); in essa sono contenute al fine di 

interconnessione funzionale le aree appartenenti alla Rete Natura 2000. La Rete Ecologica Provinciale detta gli 

indirizzi per la costruzione delle singole reti ecologiche comunali la cui elaborazione spetta ai comuni in sede di 

redazione dei PGT o delle loro varianti. Dall’analisi relativa alla tavola Rete ecologica Provinciale, facente parte 

della variante del PTCP ad oggi vigente, emerge che l’area oggetto di Piano di Recupero è interessata 

esclusivamente dagli “Aree per la ricostruzione polivalente dell’agroecosistema”. 

Di seguito si riporta in estratto dalla Normativa del PTCP gli indirizzi relativi agli ambiti di cui sopra. 

“Art. 48 Aree per la ricostruzione polivalente dell’agroecosistema 

1. Rappresentano le aree agricole soggette a potenziali fenomeni di semplificazione della struttura ecosistemica e di frammentazione e 

abbandono a causa dell'espansione delle strutture urbane ed alla realizzazione delle infrastrutture. 

2. Obiettivi della Rete Ecologica: 

a) mantenimento, miglioramento e incremento degli elementi naturali e paranaturali dell’ecomosaico, valorizzando l’esplicarsi dei servizi 

ecosistemici da loro offerti, al fine di concorrere alla riduzione delle criticità ambientali dell’attività agricola e di quelle derivanti dalle pressioni 

esercitate dal sistema insediativo urbano e al fine di migliorare la funzionalità ecosistemica territoriale. 

b) mantenimento di un equilibrato rapporto fra aree edificate, infrastrutturate e territorio libero, ripristino dei degradi artificiali e naturali, 

arricchimento delle componenti che possono assumere un ruolo attivo nella ricostruzione dell’ ecomosaico rurale . 

3. Per tali ambiti si indicano i seguenti indirizzi: 

Generali:

a) Contenere i rischi di consumo e compromissione degli spazi liberi esistenti di rilevanti dimensioni nella definizione delle scelte 

localizzative di urbanizzazioni ed infrastrutturazioni in sede di revisione degli strumenti urbanistici locali; 

b) valutare che le trasformazioni previste in ambito urbano non comportino fenomeni di frammentazione o abbandono di coltivi che possano 

sfociare in degrado del contesto agricolo dal punto di vista eco-paesistico; 

c) i progetti di realizzazione di nuove opere devono essere soggetti ad una specifica analisi che verifichi il mantenimento della qualità e della 

funzionalità ecologica; devono essere previste idonee misure di mitigazione che evitino i consumi indebiti di ambiente naturale e la sua 

frammentazione; devono essere previste compensazioni significative sul piano quantitativo e qualitativo; 

d) prestare particolare attenzione alla definizione ed al governo delle frange urbane che confinano con il contesto rurale favorendo la 

predisposizione di apposite “aree filtro” a valenza prevalentemente paesistica che possano svolgere anche un ruolo all’interno delle reti 
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ecologiche di livello comunale e provinciale; 

e) valorizzare gli ambiti agricoli come piattaforma privilegiata per interventi di conservazione e miglioramento della qualità dei mosaici 

ecosistemici di livello locale, attraverso il corretto posizionamento di nuove unità naturali e di elementi del paesaggio (siepi e filari, macchie 

arboreo arbustive); 

f) promuovere la realizzazione di ecosistemi filtro a servizio del sistema della depurazione; 

g) promuovere la realizzazione di interventi (fasce inerbite, fossati, barriere vegetali, sistemi di ritenuta delle acque di ruscellamento e dei 

sedimenti, ecc.) finalizzati ad una gestione appropriata della conservazione del suolo e delle acque; 

h) mantenimento della dotazione di strutture ecosistemiche lineari nelle aree agricole (filari, piantate, fasce arboreo - arbustive) attraverso la 

conservazione delle esistenti o la loro riproposizione negli interventi di riorganizzaione dei coltivi; 

i) favorire interventi di valorizzazione della viabilità poderale ed interpoderale attraverso la realizzazione e/o l’arricchimento di filari arborei 

lungo i margini che possano svolgere anche un ruolo dal punto di vista ecosistemico oltre che paesaggistico; 

j) verifica della tutela dei segni morfologici del territorio anche attraverso la valorizzazione paesaggistica e naturale in sede di analisi dei 

piani e dei progetti; 

k) per le aree agricole delle colture di pregio (vigneti, oliveti) mantenimento degli elementi tipici dell'organizzazione agraria che ne 

caratterizzano la tipicità, l'unitarietà e il significato e loro valorizzazione attraverso l’uso ed il corretto posizionamento di nuove unità naturali 

(siepi e filari,ecc.) selezionate in base alla compatibilità col contesto locale; 

l) mantenimento dei prati e delle marcite; 

m) favorire l’agricoltura conservativa e le pratiche di lavorazione rispettose del suolo 

n) tutela e valorizzazione dei percorsi delle rogge e dei canali irrigui evitando, se possibile, alterazioni rilevanti e interruzioni dei tracciati; 

o) rispetto, da parte delle previsioni degli strumenti comunali di governo del territorio e dei loro piani attuativi, delle indicazioni contenute 

nella tabella allegata alla DGR VIII/10962 del 30 dicembre 2009 riferita agli elementi di primo livello della RER e in quelle contenute nel 

documento Rete Ecologica Regionale (giugno 2010) all'interno delle schede riferite alla Provincia di Brescia (nn. da 111 a 114, da 126 a 

135, da 144 a 155, da 169 a 173) alla voce "Indicazioni per l'attuazione della Rete Ecologica Regionale – Elementi di secondo livello". 

Omissis” 

La variante proposta con il presente Rapporto Preliminare si ritiene non sia in contrasto con quanto disciplinato 

dalla “Tavola 4: Rete Ecologica Provinciale” del PTCP. 

L’Allegato IV alla Normativa: Repertorio dei varchi insediativi di supporto alla Rete Ecologica cartografa con 

precisione le aree interessate da varchi. Nel comune di Lonato del Garda sono presenti tre varchi, nello specifico ci 

si riferisce ai varchi n. 14, 81 e 82. Tutti e tre i varchi qui in parola risultano essere collocati ad una distanza 

considerevole dall’ambito di Variante al Piano delle Regole del PGT qui in esame. 
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Estratto “Allegato IV alla Normativa: REPERTORIO DEI VARCHI INSEDIATIVI DI SUPPORTO ALLA RETE ECOLOGICA” 
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Estratto “Allegato IV alla Normativa: REPERTORIO DEI VARCHI INSEDIATIVI DI SUPPORTO ALLA RETE ECOLOGICA” 
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3.5.13  PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE (PIF)
Il Piano di Indirizzo Forestale della Provincia di Brescia è stato approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 

26 del 20 aprile 2009; successivamente, il Piano ha subìto alcune rettifiche (D.D. n.1943 del 10/09/2009) e 

modifiche (d.G.P. n. 462 del 21/09/2009 e d.G.P. n. 185 del 23/04/2010).  

Dalla lettura degli elaborati cartografici del Piano di Indirizzo Forestale è possibile verificare che l’area relativa alla 

Variante oggetto del presente Rapporto Preliminare non è interessata dalla presenza di aree boscate. 

Individuazione aree boscate e filari (fonte: Geoportale della Provincia di Brescia) 
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3.6 DDP : QUADRO CONOSCITIVO DEL SISTEMA PAESISTICO

Il Comune di Lonato del Garda dotato di Piano di Governo del Territorio ha approvato l’ultima variante il 27/01/2015 

DDC n.5 e pubblicato sul Burl il 06/05/2015. Le tavole di analisi del nuovo Piano paesistico allegato al PGT 

segnalano quali elementi fisico-naturali presenti nell’immediato intorno: il cordone morenico, i rilievi collinari, i prati 

permanenti, le aree coltivate le zone boscate, le frange e i filari di vegetazione arborea e cespugliata. Dal punto di 

vista storico-culturale sono cartografate: l’Abbazzia di Maguzzano, la Chiesa Morti della Selva, la Chiesa S. 

Michele Arcangelo, il Castello degli Averoldi e l’adiacente chiesa in località Drugolo. Dal punto di vista degli aspetti 

percettivi e di godimento del paesaggio l’analisi condotta dal Piano ha individuato percorsi e punti panoramici 

privilegiati da cui discendono rispettivi ambiti di percezione del paesaggio. 



Relazione paesaggistica  

 34



Relazione paesaggistica  

 35

Il metodo analitico utilizzato per l’elaborazione dell’Analisi Paesistica comunale, in particolare per la descrizione del 

paesaggio, si avvale delle consuete tecniche di indagine territoriale oggi applicate alle diverse scale. 

Il paesaggio è interpretato quale insieme di più paesaggi ognuno dipendente da specifiche componenti che 

concorrono alla sua identificazione. Ogni componente è associata ad ambienti naturali e a modalità d’uso del suolo 

differenti, tali da determinarne la rispettiva appartenenza ad una delle quattro tipologie di paesaggio individuate. Lo 

studio del territorio avviene pertanto attraverso l’analisi dei seguenti paesaggi:

- paesaggio fisico e naturale 

- paesaggio agrario 

- paesaggio storico culturale 

- paesaggio urbano (comprensivo delle eventuali componenti di criticità e degrado del paesaggio). 
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Estratto tavola DP – T02b Sistema dei Vincoli del PGT vigente 
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Componenti del paesaggio fisico e naturale
Dalla Carta delle componenti del paesaggio fisico naturale (Analisi Paesistica allegata al Documento di Piano del 

PGT vigente), l’area oggetto di PR risulta interessata, così come l’intero contesto limitrofo, dalla presenza di 

cordoni morenici, che di fatto caratterizzano quasi la totalità del territorio amministrativo; sono inoltre presenti prati 

e pascoli e una piccola porzione incolata, solo esternamente al comparto di progetto, bosco di latifoglie.

Estratto tavola AP – T01b Carta delle componenti del paesaggio fisico-naturale del PGT vigente 
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Componenti del paesaggio agrario 
Nella Carta delle componenti del paesaggio agrario (Analisi Paesistica allegata al Documento di Piano del PGT 

vigente), l’area oggetto di PR non risulta inserito in nessun ambito in particolare. 

Estratto tavola AP – T02b Carta delle componenti del paesaggio agrario del PGT vigente 
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Componenti del paesaggio storico culturale
Carta delle componenti del paesaggio storico culturale. L’area oggetto d’intervento non è interessata da nessun 

ambito particolare. 

Estratto tavola AP – T03b Carta delle componenti del paesaggio storico culturale del PGT vigente 

Componenti del paesaggio urbano
Dalla Carta delle componenti del paesaggio urbano, l’area di progetto è interessata, solo parzialmente dagli 

insediamenti extra urbani. 

Estratto tavola AP – T04b Carta delle componenti del paesaggio urbano e degrado del PGT vigente 
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3.6.1. DDP: RETE ECOLOGICA COMUNALE

La pianificazione delle reti ecologiche si pone come obiettivo prioritario quello di fornire agli ecosistemi residui in 

paesaggi frammentati le condizioni necessarie a mantenere in essi la vitalità in tempi lunghi di popolazioni e 

specie, con effetti anche a livelli ecologici superiori. Dall’inizio degli anni ‘90 il Consiglio d’Europa è impegnato 

nell’attuazione di una strategia comune in difesa della diversità biologica e dei paesaggi. Nell’elaborazione di 

questa strategia si è assistito ad una vera e propria rivoluzione nel modo di intendere la politica della natura in un 

ambiente a forte antropizzazione. Si è, infatti, abbandonata la tradizionale concezione della tutela della natura per 

“isole” adottando una concezione della valorizzazione della natura per “reti ecologiche” con una logica “reticolare”. 

Per “rete ecologica” si intende un sistema interconnesso di unità ecosistemiche, al cui interno si riconoscono 

numerosi elementi territoriali con funzioni diverse. Tale interconnessione, solo di rado e per limitate estensioni di 

territorio, è esistente mentre nella maggior parte dei casi è solo potenziale, da realizzare attraverso specifiche 

strategie di ripristino ambientale. 

 Risulta importante riconoscere ed, eventualmente, ricreare le connessioni naturali al fine di limitare il processo di 

frammentazione ambientale. Esso interviene su una preesistente eterogeneità naturale portando alla 

giustapposizione di tipologie ecosistemiche, di tipo naturale, seminaturale ed artificiale, differenti strutturalmente e 

funzionalmente tra loro. Costituendo una gravissima minaccia alla biodiversità ecologica è un processo in fase di 

accelerazione esponenziale a livello globale. Si sovrappone ad altri disturbi antropogenici influenzando i movimenti 

degli individui e la loro presenza, abbondanza e persistenza con ricadute a livello di comunità e di ecosistema. 

Obiettivo di una rete ecologica tradizionale è quello di offrire alle popolazioni di specie mobili (quindi soprattutto 

animali) che concorrono alla biodiversità la possibilità di scambiare individui e geni tra unità di habitat tra loro 

spazialmente distinte. In particolare, l’intento deve essere quello di offrire un substrato polivalente alla tutela 

dell’ambiente e ad uno sviluppo sostenibile del territorio. 

Gli elaborati della Rete Ecologica Comunale facenti parte del Piano di Governo del Territorio vigente di Lonato d/G 

classificano l’area oggetto dell’intervento di Piano di Recupero come di seguito riportato: 

 T01REC – Quadro ricognitivo:  L’ambito di interesse è definito come Elementi di frammentazione - barriere 

insediative e parzialmente nei seminativi semplici e arborati 

 T02REC – Tavola di progetto della Rete Ecologica Comunale:  L’ambito di interesse è definito come 

Elementi di frammentazione - barriere 

insediative e come Aree di salvaguardia.

 T03REC – Corridoio di connessione fra i PLIS istituiti dai  

 comuni di Desenzano d/G e Castiglione d/S: L’ambito di PR non interferisce in alcun modo 

con i corridoi di connessione previsti tra i PLIS 

istituiti nei comuni contermini. 

Si ricorda che qualora vengano indicate misure di mitigazione che prevedano l’inserimento di alberature sarà 

necessario ricorrere alla scelta di vegetazione autoctona. Per facilitare tale operazione vengono, nell’allegato 

A01REC – Relazione allegato al PGT, riportate, le schede delle essenze arboree e delle essenze arbustive 

utilizzabili. 
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3.6.2. DDP: CLASSI DI SENSIBILITÀ PAESISTICA DEI LUOGHI

Carta delle Classi finali di sensibilità paesistica
Attraverso l’analisi dedotta dalla sintesi delle classi, vengono restituite le valutazioni paesistiche finali in un’unica 

rappresentazione cartografica con la quale si conclude l’iter analitico-valutativo del Piano Paesistico Comunale. Le 

classi di sensibilità paesistica sono state sintetizzate mediante opportune correzioni dei perimetri delle classi 

precedentemente individuate, al fine di definire ambiti omogenei e compatti: a partire quindi dal grado più basso, 

attribuito alla classe 1, è stato valutato l’intero territorio.  

All’ambito oggetto di Piano di Recupero l’Analisi Paesistica comunale assegna la classe finale di sensibilità 

paesistica: CLASSE 3 – SENSIBILITÀ PAESISTICA MEDIA.

L’allegato A01AP – Relazione definisce la classe 3 come di seguito riportato: 

“è stata assegnata alle aree di valore paesistico, storico e ambientale diffuso, come riconoscimento di un valore e 

di una necessità di tutela di tali ambiti in quanto portatori di un’identità riconoscibile dal fruitore del paesaggio; si 

tratta di alcuni nuclei di antica formazione, di grandi aree agricole che si evidenziano per qualità ed omogeneità (in 

particolare se adiacenti ai nuclei antichi, proprio al fine della riconoscibilità del territorio). Sono qui comprese anche 

aree di elevata percezione poste al limite del continuum urbanizzato ed ambiti urbani rappresentativi. Rientrano in 

questa classe la vasta area dei cordoni morenici che per le loro caratteristiche morfologiche meritano di essere 

tutelate e valorizzate maggiormente rispetto all’intorno. Ricadono nella medesima classe anche le piccole 

coltivazioni a vigneto, uliveto e frutteto localizzati nell’immediata vicinanza dei centri abitati o inglobati negli stessi.” 

Estratto tavola AP – T10b Carta delle classi finali di sensibilità paesistica del PGT vigente 
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4. CONTESTO PAESAGGISTICO 

4.1. RILIEVO FOTOGRAFICO

Il rilievo fotografico propone immagini del contesto paesaggistico in cui l’area di progetto è collocata. 
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4.2. CARATTERI PAESAGGISTICI

Caratteri geomorfologici

La zona è caratterizzata da leggeri pendii collinari e aree pianeggianti. Il Monte Semo, rilievo collinare, raggiunge 

circa 150 m s.l.m., mentre il piano campagna è posto alla quota media di 76m s.l.m.. Il pendio più lieve verso nord 

rende il terreno quasi pianeggiante. 

Sistemi naturalistici

Sono presenti nelle vicinanze boschi che si alternano a prati stabili che ricoprono i versanti collinari. Campi coltivati 

sono invece presenti nei territori pianeggianti ai piedi dei pendii. Le condizioni degli ambiti naturali sono nel 

complesso molto buone e compongono un paesaggio di particolare pregio.  

Dal paesaggio naturale spontaneo si distinguono, gli appezzamenti agricoli di medie dimensioni e alternati a campi 

seminati.  

Sistemi insediativi storici

Non si rilevano insediamenti storici nelle vicinanze del progetto. 
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5. SENSIBILITÀ PAESISTICA DEI LUOGHI

Per quanto riguarda l’analisi degli elementi di sensibilità e d’incidenza del progetto si seguono le indicazioni e i 

procedimenti proposti dalle “Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” approvate con DGR 8 novembre 2002 

n. 7/11045. 

L’impianto metodologico contenuto dalle linee guida prevede che la relazione sia articolata seguendo 

puntualmente un flusso di analisi e valutazione definito, che passa attraverso la definizione della sensibilità del sito 

e in seguito del grado d’incidenza del progetto. L’impatto paesistico del progetto è quindi determinato dall’incontro 

dei due fattori – sensibilità e incidenza, appunto – secondo lo schema di punteggio riportato nella tabella 

sottostante (Tabella 3 nel testo BURL). 

Classe di 

sensibilità del 

sito 

Grado di incidenza del progetto 

1 2 3 4 5 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

Note:
Soglia di rilevanza: 5 
Soglia di tolleranza: 16 
Da 5 a 15: impatto paesistico sopra la soglia di rilevanza ma sotto la soglia di tolleranza 
Da 16 a 25: impatto paesistico sopra a soglia di tolleranza. 

Tabella 1 Metodo per la determinazione dell’impatto paesistico dei progetti, secondo le linee guida ex DGR 7/11045 dell’8/11/2002.

L’incrocio dei due dati consente di determinare una valutazione numerica per la quale sono previsti due soglie 

determinanti: la “soglia di rilevanza” pari a 5, e la “soglia di tolleranza" pari a 16; per valori inferiori a 5 l’impatto 

paesistico del progetto risulta inferiore alla soglia di rilevanza e pertanto non determina problematiche di alcun tipo. 

Come stabilito dall’Art. 29 delle norme di attuazione del piano paesistico regionale, tutti i progetti il cui impatto 

paesistico risulti superiore alla soglia di rilevanza devono invece essere corredati da una specifica relazione 

paesistica, che chiarisca il percorso di valutazione seguito e le motivazioni che hanno portato alla determinazione 

della classe di sensibilità del sito e del grado d’incidenza del progetto. 

Al comparto di progetto sono assegnate una classe di sensibilità media (3).
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STATO DI FATTO. Documentazione fotografica dell’immobile oggetto di intervento.
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5.1. ASPETTI DIMENSIONALI, COMPOSITIVI E MODIFICA DEI LUOGHI

Il lotto interessato dal progetto, collocato in via Montesemo è caratterizzato da un’area in lieve declivio. Allo stato 

attuale è un’area a prato con macchie di vegetazione arborea e arbustiva spontanea, mentre tra le strutture edilizie 

esistenti oggetto di recupero si riscontrano vegetazione arbustiva e ad alto fusto. 

- superficie territoriale:                  m210.495.48 

- Slp esistente:                  m2   3.451,33 

- Volume esistente:                  m3 14.139,76 

- Slp di progetto:                  m2   4.438,63 

- Volume di progetto lordo:                 m3 17.455,19 

- Slp di progetto al netto delle murature:               m2   4.042,27 

- Volume di progetto al netto delle murature:               m3 15.902,59 

- Superficie a parcheggio pertinenziale:               m2   1.771,60 

- Altezza in aumento alla preesistente corpo nord-ovest:             m           1,50 

- Altezza in aumento alla preesistente corpo nord-est:              m           3,10 

- Volume in aumento al netto delle premialità consentite:             m3   2.775,74 

- Capacità ricettiva:                  posti letto            100 

Piano terra  
-reception, gli uffici amministrativi 

-ristorante, cucina 

-sala lettura, sala Tv 

-locali destinati alla fisioterapia, attività ambulatoriali, salone estetico 

-piscina,  

-dispensa, locali lavanderia, locali tecnici, deposito. 

Alcune camere saranno dotate di porticato ad ovest ed alcune di porticato verso est. 

Piano primo
-camere con bagno, da 20 ai 30 mq ciascuna, ad uso singolo o doppio, tutte con bagno in camera; 

-locale medico,  

- n.2 locali adibiti a deposito.  

Piano secondo 
Il piano promo ed il piano secondo hanno lo stesso sviluppo interno ovvero camere con una metratura dai 20 ai 30 

m2, alcune con angolo cottura, sempre ad uso singolo o doppio, locale medico e wc assistito. 

Le aree esterne alla struttura ricettiva ma interne al comparto di progetto, sono interessate dalla messa a dimora di 

vegetazione al fine di mitigare l’impatto visivo delle parti e di realizzare una certa continuità con il paesaggio fisico 

naturale e agricolo dell’ambiente circostante.  
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6. MATERIALI DI FINITURA

- TETTO: coppi anticati

- PAVIMENTI ESTERNI : cotto  

- INTONACI:    

1)  RAL 9003 e  RAL 9016

2) NCS S 4030 Y 90R (quest'ultimo solo per le pareti del palazzo , è il colore esistente) 

INFISSI : NCS S 1005 R80B 

PARCHEGGI:    posti auto in erbablock e spazi di manovra in ghiaia 
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7. PROGETTO DEL VERDE.
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8. INCIDENZA PAESAGGISTICA

Per determinare il grado d’incidenza si procederà di seguito sviluppando l’analisi attraverso gli argomenti 

previsti dalle “linee guida” regionali. In particolare saranno analizzate 5 tipologie d’incidenza del progetto e 

ciascuna di queste sarà declinata secondo parametri di valutazione a livello sovralocale (scala ampia o 

d’insieme) e parametri valutativi a livello locale (immediato intorno, scala locale). Anche per l’analisi 

d’incidenza, come già per la sensibilità, la ratio di composizione proposta dalle linee guida è quella 

dell’assunzione del valore più alto: in sostanza va considerato come risultato il parametro più elevato, anche 

se tutti gli altri aspetti risultano essere nulli o irrilevanti. 

Criterio di valutazione 

Valutazione sintetica in 
relazione ai parametri di 

valutazione
a scala sovralocale 

Valutazione sintetica in 
relazione ai parametri di 

valutazione
a scala locale

Incidenza morfologica e tipologica 

Incidenza linguistica: stile, materiali, colori 

Incidenza visiva 

Incidenza ambientale

Incidenza simbolica 

Giudizio sintetico 

Giudizio complessivo

Tabella  - Schema per la determinazione dell’incidenza del progetto, secondo le linee guida ex DGR 7/11045 dell’8/11/2002.
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8.1. PARAMETRI VALUTATIVI

Modo di valutazione dell’incidenza morfologica e tipologica
L’area oggetto d’intervento partecipa al sistema paesistico sovralocale dei rilievi morenici del Lago di Garda 

e del paesaggio agrario, la leggibilità delle forme naturali del suolo è percepibile percorrendo via Monte 

semo. Il progetto non interferisce con la visuale del territorio e delle peculiarità paesaggistiche. 

Questo impianto di progetto permette di tutelare le visuali sul paesaggio e di non introdurre elementi in 

contrasto con l’ambiente circostante. 

Complessivamente le strutture di progetto assumono, a livello sovralocale, un grado d’incidenza del progetto 

MEDIO (3). 

A livello locale il comparto di progetto è interessato da un ambito naturalistico e agricolo in buone condizioni. 

L’edificazione è limitata all’intervento di recupero e ampliamento della struttura esistente, mentre nell’area 

confinante con Montesemo è prevista la realizzazione di un’area a parcheggio.  

La tipologia proposta dal progetto non si discosta dalle modalità costruttive utilizzate nella zona. 

A livello locale la partecipazione a un sistema morenico di alto valore paesaggistico è ancora pienamente 

colta. Il progetto rispetta la tipologia costruttiva delle strutture esistenti nel rispetto dei caratteri morfologici 

del territorio. Per tali ragioni si propone, nuovamente, un grado d’incidenza del progetto MEDIO (3). 

Modo di valutazione dell’incidenza linguistica
Lo schema compositivo planimetrico si rapporta all’edificato esistente mantenendo proporzioni dimensionali 

adeguate e pone attenzione alle caratteristiche del paesaggio circostante mantenendo spazi aperti tra i corpi 

edilizi e quindi visuali sul territorio. 

(Si vedano gli schemi quotati allegati). 

Il progetto non presenta caratteri costruttivi in contrasto con il contesto urbano in cui è inserito.  

(Si allega una scheda esemplificativa dei materiali utilizzati nel progetto). 

Si ritiene che a livello sovra locale e a livello locale l’incidenza del progetto dal punto di vista linguistico 

possa considerarsi BASSA (2) 

(Si vedano gli elaborati grafici e fotografici di simulazione del progetto). 

Modo di valutazione dell’incidenza visiva
A livello sovralocale la potenziale percepibilità dell’area d’intervento è contenuta.  

A livello locale il principale obiettivo del progetto è l’inserimento dei volumi di progetto senza contrasti 

dimensionali e cromatici nell’ambiente circostante. 

Come già accennato gli spazi aperti tra i corpi edilizi permettono una continuità di visuale sul territorio 

circostante. Si considera un grado d’incidenza MEDIO (3). 

Modo di valutazione dell’incidenza ambientale
Dal punto di vista dell’incidenza ambientale si rileva che complessivamente l’intervento potrebbe generare, 

quale elemento attrattore, condizioni di traffico estranee all’attuale contesto.  

Il grado d’incidenza ambientale del progetto è da considerare MEDIO (3). 

Modo di valutazione dell’incidenza simbolica
A scala sovralocale e a scala locale l’intervento non è portatatore di alcuna incidenza simbolica, e s’ipotizza 
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non possa incidere su elementi esistenti di rilevante valore simbolico o identitario presenti a scala 

sovralocale e locale. Per tali ragioni l’incidenza simbolica del progetto si ritiene BASSA (2). 

Incidenza complessiva
Secondo lo schema delle linee guida, ripresentato in questa sede in Tabella 2, l’incidenza complessiva del 

progetto è da considerarsi, per quanto sopra descritto: 

 media (3) sotto il profilo dell’incidenza morfologica e tipologica, a scala sovralocale e a scala locale;  

bassa (2) dal punto di vista dell’incidenza linguistica a livello sovralocale e a livello locale; 

 l’impatto visivo a livello sovralocale è stato indicato medio (3) mentre a scala locale, a fronte delle 

mitigazioni introdotte, può essere considerato medio (3).  

L’incidenza ambientale del progetto va considerata media (3), mentre bassa (2) è l’incidenza simbolica del 

manufatto.

Riassumendo tutto quanto visto sopra, e ricordando la valutazione del massimo punteggio, l’incidenza 

complessiva del progetto – considerato nell’effetto cumulato di tutte le sue parti costitutive – si considera 

MEDIA, ovvero pari a 3.

Impatto paesistico del progetto 
Riprendendo lo schema di valutazione presentato in apertura l’impatto paesistico del progetto è dato dal 

prodotto dell’incidenza media del progetto (valore più alto pari a 3) con la sensibilità paesistica del sito di 

livello medio (classe di sensibilità 3). 

-Per il territorio a sensibilità paesaggistica media (3), l’impatto si considera, nella scala di valori descritta, pari 

a 12. 

In tutti i casi l’impatto si considera sopra la soglia di rilevanza (superiori a 5) ma inferiore alla soglia di 

tolleranza (inferiori a 16) 

Classe di 

sensibilità del sito 

Grado di incidenza del progetto 

1 2 3 4 5 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

Note: Soglia di rilevanza: 5 / Soglia di tolleranza: 16 / Da 5 a 15: impatto paesistico sopra la soglia di 

rilevanza ma sotto la soglia di tolleranza. Da 16 a 25: impatto paesistico sopra a soglia di tolleranza. 

Tabella 3 - Impatto paesistico del progetto

Misure di mitigazione e/o compensazione
Come già accennato al fine di ridurre l’impatto del progetto nella percezione complessiva del paesaggio a 

livello locale sono stati predisposti sistemi di mitigazione ambientale.  

La piantumazione di alberi nell’area destinata a parcheggio e in particolare sul lato verso il monte mitiga e 

armonizza l’inserimento delle strutture edilizie di progetto nell’ambiente circostante.  
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9. CONCLUSIONI

Previsioni degli effetti e delle trasformazioni dal punto di vista paesistico. Eventuali elementi di mitigazione e 
compensazione.

Il progetto si sviluppa seguendo principalmente le linee guida dello strumento urbanistico. Non viene alterato 

significativamente lo skyline naturale ed antropico esistente in quando gli aspetti stereometrici dell’edificio 

esistente e le relative altezze vengono modificate con modesto sovralzo, non vengono modificate le viabilità 

secondarie, le reti di canalizzazioni e le strutture particellari.  

Inoltre l’aspetto percettivo, scenico e panoramico non subisce alcuna variazione 

L’intervento è compatibile con i valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo ed inoltre è compatibile con il 

grado di sensibilità prevista ed è adeguato nei riguardi del contesto di riferimento, grazie alla scelta di 

materiali di finitura che non contrastano con quelli dell’edificio esistente né tantomeno con quelli presenti 

nella zona, ma si uniformano ad essi sebbene vi sia l’inserimento di elementi architettonici contemporanei. 

Le opere di compensazione e mitigazione che verranno attuate nonostante non siano necessarie in quanto 

le finiture del fabbricato sono state studiate in modo che esso si inserisca in modo adeguato nel contesto, 

saranno: la piantumazione lungo il lato Sudest della corte di essenze tipiche in particolare Anethum 

graveolens, Foeniculum vulgare, Lvandula, Rosmarinus Officinalis, Thymus, Salvia Officinalis, Mentha. 

Altre essenze saranno collocate nell’aiuola verde di pertinenza, comprese quelle già esistenti che verranno 

traslate all’interno del lotto di proprietà. 

I progettisti       Arch.Sara Sigurtà 


